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Assemblea vocazionale diocesana
Tavola rotonda sul tema Preghiera e vocazione

Introduzione

Riferimento: 
· André Louf, Lo Spirito prega in noi, pp. 5.9-10.

“Cosa sappiamo della preghiera? Ben poco. È un mistero il cui luogo dev’essere nascosto da qualche parte, profondamente sotterrato presso le fonti del nostro cuore […]. Che dire oggi della preghiera? Finché l’uomo non l’ha colta come il proprio centro misterioso e più profondo, non ne può parlare con esattezza […]. La vera risposta è l’umile rispetto davanti al mistero. Pure per noi la prima verità, la più fondamentale a proposito della preghiera, è di sapere che non sappiamo pregare. Signore, insegnaci a pregare (Lc 11,1)” (pp. 9-10).

Noi proveremo comunque ad affrontare il tema a partire da una prospettiva diversa. Non abbiamo l’intenzione di fare una conferenza ma il desiderio di raccontare delle storie. Siamo convinti infatti, come dice sempre Louf, che parlare della preghiera è possibile anche per noi perché “parlare della preghiera implica una testimonianza. Questa non dimostra nulla, non confuta, non convince. La testimonianza colpisce o non colpisce. Non ha valore se non trova nell’altro un’eco, se non suscita nel suo cuore una consonanza” (p. 5).

· La preghiera è un’esperienza multiforme come lo è l’azione dello Spirito Santo che la anima.

Memoria

Riferimento: 1Sam 1,11; 2,1-10; 3,1-10.
Il Card. Martini scriveva in un suo testo (Il Vangelo per la tua libertà. L’itinerario vocazionale del “Gruppo Samuele”, Editrice Àncora) che la preghiera di Anna, donna molto credente, è uno dei “presupposti genetici” della vocazione di Samuele. Alle spalle della sua vocazione c’è cioè un retroterra che è la preghiera della mamma, il contesto familiare, le esperienze comunitarie che lo rendono capace in seguito di rispondere all’appello del Signore che lo chiama ad essere profeta religioso e civile. 
· Qual è stato per voi questo retroterra, quali momenti di preghiera della vostra infanzia/giovinezza ricordate come significativi per il vostro cammino e le vostre scelte vocazionali?

Ma c’è anche un momento in cui la grazia di Dio irrompe nella nostra vita è ci spinge ad agire, ci invita a scegliere. Un momento a volte oscuro, quasi insignificante in cui più o meno consapevolmente abbiamo fatto l’offerta di noi stessi al Signore della vita. 
· Qual è stato per voi questo momento? Quale preghiera l’ha accompagnato?

Conversione
Riferimenti: 

· Italo Calvino, La giornata d’uno scrutatore, Mondadori 2002: 
“Qui ogni forma del fare (anche il votare alle elezioni) si modellava sulla preghiera, ogni opera che si compiva qui aveva solo il significato di variante dell’unica attitudine possibile: la preghiera, ossia il farsi parte di Dio, ossia […]  l’accettare la pochezza umana, il rimettere la propria negatività nel conto di una totalità in cui tutte le perdite si annullano”.
· Enzo Bianchi, Le parole della spiritualità, Rizzoli 2004: 
“Uno degli elementi più distintivi della spiritualità cristiana è sempre stata l'attenzione alla dimensione dell'interiorità: la santità non consiste in un insieme di prestazioni, fossero pure buone, sante o eroiche, ma si colloca sul piano dell’essere e tende alla conformazione a Cristo dell'intera persona. Questo significa che la sequela di Cristo esige che l'umano non venga mai disgiunto dallo spirituale e che al movimento di conoscenza del Signore si accompagni sempre il parallelo movimento di conoscenza di sé […]. 
La conoscenza di sé esige attenzione e vigilanza interiore, quella capacità di concentrazione e di ascolto del silenzio che aiuta l'uomo a ritrovare l'essenziale grazie anche alla solitudine. Allora si perviene ad habitare secum, ad abitare la propria vita interiore, e si consente alla propria verità interiore di dispiegarsi in noi: è allora che la conoscenza di noi stessi diviene anche conoscenza dei limiti, delle negatività, delle lacune che fanno parte di noi e che normalmente tendiamo a rimuovere pur di non doverli riconoscere. La conoscenza della propria miseria, accompagnata dalla conoscenza di Dio, può allora divenire esperienza della grazia, della misericordia, del perdono, dell’amore di Dio. Ciò che prima si conosceva per sentito dire ora diviene esperienza personale”.
· La conoscenza di sé come conversione, passaggio, la pasqua che si realizza nella preghiera. 
· Come pensi ti abbia trasformato la preghiera in questi anni? A quale verità di te stesso/a ti ha restituito/a? Quale volto di Dio ti ha manifestato? 

Cammino

Riferimento: 
· Èloi Leclerc, La sapienza di un povero, Edizioni Biblioteca Francescana 1978, p. 97. 

“ – Mi fate paura, Padre – replicò Rufino. – Io non mi sento tagliato per sostenere una simile lotta. 

– Non è lottando che supererai la prova – riprese con dolcezza Francesco. – La supererai soltanto pregando. L’uomo che adora Dio riconosce che lui solo è Onnipotente. Lo riconosce e lo accetta con tutto il suo cuore. Egli si compiace che Dio sia Dio. Gli basta che Dio esista. E questa certezza lo rende libero. Capisci? 

– Si, Padre, capisco – replicò Rufino […]. 

– Se noi sapessimo adorare – soggiunse Francesco – nulla potrebbe più turbarci. Se sapessimo pregare, percorreremo la terra con la tranquilla sicurezza dei grandi fiumi”.

Vivere la preghiere ci rimanda continuamente all’esperienza della lotta spirituale, preghiera come luogo di progressiva “cristificazione” e di accoglienza della volontà di Dio per noi.
· Come affronti la tua lotta spirituale? Quale fatiche? E quali doni?

· Se dovessi descrivere la tua preghiera con una immagine, quale sarebbe? Come mai?

Comunione

Riferimento 

· CEI, Direttorio di Pastorale familiare, 149.

“Espressione privilegiata e irrinunciabile del compito sacerdotale della famiglia cristiana è la preghiera, quale dialogo orante col Padre per Gesù Cristo nello Spirito santo. Si tratta di una «preghiera fatta in comune, marito e moglie insieme, genitori e figli insieme», e di una preghiera che «ha come contenuto originale la stessa vita di famiglia, che in tutte le sue diverse circostanze viene interpretata come vocazione di Dio e attuata come risposta filiale al suo appello» (Familiaris consortio 59).
Tale preghiera in famiglia è intrinseca esigenza che scaturisce dalla natura della famiglia stessa quale “Chiesa domestica”; è impegno derivante dal sacramento del matrimonio, che chiama i coniugi a esercitare il loro sacerdozio battesimale anche attraverso la celebrazione della liturgia familiare della preghiera e l'educazione dei figli a parteciparvi consapevolmente e liberamente con devozione; è espressione e alimento di quell'intima comunione di vita e di amore che definisce l'alleanza coniugale e informa e anima la comunità familiare. La preghiera familiare, inoltre, è aiuto e forza perché ciascuno, secondo la propria vocazione, possa sviluppare le intrinseche virtualità di grazia e le radicali esigenze di crescita che gli sono affidate; è, infine, invito e sprone continuo per ogni famiglia all'impegno nelle diverse forme di evangelizzazione e di promozione umana”.

· Per gli sposi: potete raccontarci qualcosa della vostra esperienza di preghiera in famiglia? Quale ricchezza avete sperimentato? Quale crescita e quale sostegno per il vostro amore?
· André Louf, Lo Spirito prega in noi, pp. 124-125.

“Tre gradini attraverso i quali si sale dalla liturgia visibile alla liturgia celeste passando per la liturgia del cuore. A metà strada tra le due liturgie, terrestre e celeste, partecipando dell’una e dell’altra, si trova in effetti la ‘chiesa del cuore’ dove ogni credente, in modo continuo ma invisibile può celebrare la sua silenziosa liturgia, l’opera nascosta, l’offerta del cuore […]. Nessuno può arrivare a questa silenziosa liturgia del cuore se prima non ha partecipato alla liturgia visibile nella chiesa”.
Se SC 10 dice: “Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia”, è vero anche che SC 12 aggiunge: “La vita spirituale tuttavia non si esaurisce nella partecipazione alla sola liturgia…”
· Per i consacrati: Quale relazione, quale scambio per te tra preghiera liturgica e preghiera personale?

Conclusione

Riferimento:

· San Francesco di Sales, Introduzione alla vita devota, Parte 1, Cap. 3.

“Tutte le pietre preziose, gettate nel miele, diventano più splendenti, ognuna secondo il proprio colore, così ogni persona si perfeziona nella sua vocazione, se l'unisce alla devozione [preghiera]. La cura della famiglia è resa più leggera, l'amore fra marito e moglie più sincero, il servizio del principe più fedele, e tutte le altre occupazioni più soavi e amabili.
È un errore, anzi un'eresia, voler escludere l'esercizio della devozione dall'ambiente militare, dalla bottega degli artigiani, dalla corte dei principi, dalle case dei coniugati. È vero, Filotea, che la devozione puramente contemplativa, monastica e religiosa può essere vissuta solo in questi stati, ma oltre a questi tre tipi di devozione, ve ne sono molti altri capaci di rendere perfetti coloro che vivono in condizioni secolari. Perciò dovunque ci troviamo, possiamo e dobbiamo aspirare alla vita perfetta”.

· Tommaso da Celano, Vita seconda di San Francesco d’Assisi, cap. LXI, 95 (FF 682)
“Quando pregava nelle selve e in luoghi solitari, riempiva i boschi di gemiti, bagnava la terra di lacrime, si batteva con la mano il petto; e lì, quasi approfittando di un luogo più intimo e riservato, dialogava spesso ad alta voce col suo Signore: rendeva conto al Giudice, supplicava il Padre, parlava all'Amico, scherzava amabilmente con lo Sposo. E in realtà, per offrire a Dio in molteplice olocausto tutte le fibre del cuore, considerava sotto diversi aspetti Colui che è sommamente Uno. Spesso senza muovere le labbra, meditava a lungo dentro di sé e, concentrando all'interno le potenze esteriori, si alzava con lo spirito al cielo. In tale modo dirigeva tutta la mente e l'affetto a quell'unica cosa che chiedeva a Dio: non era tanto un uomo che prega, quanto piuttosto egli stesso tutto trasformato in preghiera vivente.
Ma di quanta dolcezza sarà stato inondato, abituato come era a questi trasporti? Soltanto lui lo sa, io non posso che ammirarlo. Solo chi ne ha esperienza, lo può sapere; ma è negato a chi non l'esperimenta. Quando il suo spirito era nel pieno del fervore, egli con tutto l'esteriore e con tutta l'anima completamente in deliquio si ritrovava già nella perfettissima patria del regno dei cieli.
Il Padre era solito non trascurare negligentemente alcuna visita dello Spirito: quando gli si presentava, l'accoglieva e fruiva della dolcezza che gli era stata data, fino a quando il Signore lo permetteva. Così, se avvertiva gradatamente alcuni tocchi della grazia mentre era stretto da impegni o in viaggio, gustava quella dolcissima manna a varie e frequenti riprese. Anche per via si fermava, lasciando che i compagni andassero avanti, per godere della nuova visita dello Spirito e non ricevere invano la grazia”. 
· Sintesi finale a partire dagli interventi dei testimoni.
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